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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Contro la crisi, l'offensiva padronale e l'incapacità del governo 

Tornano in piazza gli operai 
Cortei a Firenze, Un altro scivolone 

della maggioranza 
Battuta in commissione - Oggi il voto di fiducia per bloccare un 
reale confronto sul decreto IVA - Severo giudizio di Napolitano 

Pavia e in Irpinia 
Cominciano oggi le trattative «parallele» su contratti e costo del 
lavoro - Dalla consultazione la ripresa dell'iniziativa sindacale 

Disagio e imbarazzo alla Casa Bianca 

L'episcopato USA 
chiama alla lotta 

contro il riarmo H 
In quattro punti le proposte per la riduzione delle armi nucleari 
Si registra una svolta nei rapporti con il potere politico 
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ROMA — All'immediata vi­
gilanza del voto sulla fidu­
cia, quasi a sottolineare che 
ormai il governo può solo 
contare nel forzoso voto pa­
lese della sua «maggioranza 
di cartapesta» (come defini­
sce Giorgio Napoitano), si è 
registrato l'ennesimo scivo­
lone parlamentare del pen­
tapartito: ieri, alla commis­
sione Bilancio della Camera 
il governo è andato in mino­
ranza in due successivi voti 
sui rendiconti finanziari 
1980 e 1981. La conseguenza 
sarà che la commissione pre­
senterà all'aula un parere 
negativo sui testi governati­
vi, secondo i motivi che ver­
ranno illustrati nelle relazio­
ni di maggioranza dei com­
pagni Alici e Macclotta. La 
ragione dell'episodio è la so­
lita: nonostante non esistes­
sero altri importanti impe­
gni, mancavano due terzi dei 
rappresentanti de ed erano 

assenti quelli del partiti mi­
nori. Non poteva esservi in­
troduzione più emblematica 
alla giornata odierna carat­
terizzata, nell'aula di Monte­
citorio, da un vero e proprio 
stravolgimento della dialet­
tica parlamentare nel tenta­
tivo di nascondere contrad­
dizioni e fratture interne. Di 
fronte alla presentazione di 
un cospicuo numero di e-
mendamentl da parte del 
gruppi minori dell'opposi­
zione, il pentapartito non si è 
nemmeno provato a dare 
battaglia per l'approvazione, 
secondo le normali procedu­
re, del decreto che ha au­
mentato l'I VA (e il costo del­
la vita) ma si è rifugiato, in­
sieme col governo, nella ap­
posizione della questione di 
fiducia per evitare che si vo-

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 

Fissata 
l'audizione 
di Leone 
e Saragat 
sulla P2 

Il 5 novembre la presiden­
za della Commissione d'in­
chiesta sulla P2 ascolterà gli 
ex presidenti della Repubbli­
ca Giovanni Leone e Giusep­
pe Saragat. Su Gelll collabo­
ratore dei «servizi» nessun 
segreto di Stato. A PAG. 3 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — A 24 ore dal­
le prime Indiscrezioni è stato 
reso noto il testo Integrale 
della bozza di lettera pasto­
rale della Chiesa cattolica a-
merlcana sul problema delle 
armi nucleari. Ebbene, come 
si era intuito subito, si tratta 
di un documento di grande 
peso politico e di alta ispira­
zione morale che segna una 
svolta nei rapporti tra questa 
gerarchla religiosa e 11 grup­
po dirigente degli Stati Uniti. 

Nettissima, e argomentata 
con pacatezza, è la condanna 
di chi usasse per primo le ar­
mi nucleari. E la critica si e-
stende esplicitamente al fa­
migerato missile M X, all'i­
potesi di colpire obiettivi ci­
vili e più in generale alla 
strategia che concepisce l'ac­
cumulazione di strumenti a-
tomlcl come un deterrente. 
In contrapposizione con le 
teorie e con le pratiche del 

leader politici e degli strate­
ghi delle massime potenze, il 
documento sollecita i catto­
lici a quattro grandi Iniziati­
ve: 1) sostenere un immedia­
to accordo bilaterale e con­
trollabile per porre fine alla 
sperimentazione, alla produ­
zione e alla installazione di 
nuove armi nucleari strate­
giche; 2) appoggiare profon­
de riduzioni, contrattate bi­
lateralmente, negli arsenali 
di entrambe le superpotenze 
e, in modo particolare, a quei 
sistemi di armi che hanno 
caratteristiche destabiliz­
zanti; 3) reclamare un tratta­
to generale per la messa al 
bando di tutti gli esperimen­
ti nucleari; 4) rimuovere ogni 
tipo di arma nucleare dalle 
zone di confine tra l due 
blocchi e rafforzare i con-

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 

Quei due segnali 
di STEFANO CINGOLANI 

r ) A PAVIA, centro della 
pianura Padana, a S. An­

gelo dei Lombardi, cuore feri­
to deU'Irpinia terremotata; a 
Firenze, bloccata da decine e 
decine di migliaia di lavorato­
ri arrivati da tutta la Toscana. 
La classe operaia torna in 
piazza dopo molti mesi. Mesi 
difficili. Un'estate di inquietu­
dini è seguita ora da un autun­
no drammatico. L'occupazio­
ne dipendente nell'industria 
scende del 5% (ma se ci ag­
giungiamo ì cassintegrati, la 
quota può raddoppiare). Le re­
tribuzioni di fatto, per la pri­
ma volta in modo cosi netto, 
sono inferiori all'inflazione, 
nonostante la scala mobile. 
Un anno di blocco dei contrat­
ti comincia a farsi sentire. Il 
salario viene attaccato su due 
fronti: perché si contrae il nu­
mero degli operai e perché si 
riduce anche la paga del sin­
golo lavoratore. E ciò sembra 
non bastare al padronato che, 
addirittura, pretenderebbe di 
stravincere. 

Ma, ancora una volta, in 
questo Paese troppi hanno fat­
to male i conti: hanno creduto 
che, sotto l'effetto combinato 
della recessione economica e 
della ristrutturazione produt­
tiva, di nuovo si potesse ragio­
nare soltanto dei lavoratori 
come «fattori* di produzione, 
come merce, ma non più come 
«merce che pensa», come sog­
getto che agisce e fa politica. 
Ebbene in Italia ciò non è pos­
sibile. In realtà non è possibile 
in nessun paese industriale: 
per quante sconfitte il movi­
mento sindacale possa aver 
subito, la regressione storica 
che i conservatori incalliti so­
gnano non è avvenuta. 

Regredisce sul serio, inve­
ce, la capacità di dominare la 
crisi da parte delle classi diri­
genti Ciò è vero soprattutto 
da noi: se la classe operaia ita­
liana dà il «buon esempio» con 
la sua capacità di resistere e 
reagire all'offensiva conser­
vatrice, questa coalizione pen-
tapartita è, invece, il «cattivo 
esempio* d'Europa. Una 
«maggioranza di cartapesta» 
che teme persino il confronto 
in Parlamento ed è costretta a 
chiedere la fiducia su ogni de­
creto, perché non è sicura nep­
pure di se stessa. Un governo 
che si lascia sfuggire tutti i 
pati di riferimento della poli­
tica economica. Il tetto dell' 
inflazione è ormai un sogno 
lontano (anche a Milano, dopo 
Bologna e Torino, i prezzi di 
ottobre viaggiano al ritmo del 
2%). Quello del deficit pubbli­
co, poi, è addirittura impre­
sentabile in pubblico, pena il 
ridicolo. 

La legge finanziaria assom­
ma in sé due record negativi: 
da una parte è molto pesante 
per la gente, dall'altra è peri­
colosa per l'economia. Infatti, 
rischia di aggiungere un ponto 
e meno in pia all'inflazione 
(secondo i calcoli che sta ela­
borando U Centro Europa ri­
cerche) mentre impone costi 

seri sulla parte meno protetta 
della popolazione. Il comune 
di Roma ha calcolato che per 
coprire il buco che si aprireb­
be nelle sue finanze dovrebbe 
far pagare un milione per ogni 
famiglia. Se passa il «tetto» 
imposto dal governo sulle pen­
sioni, un milione e mezzo di 
anziani avrebbe 153 mila lire 
l'anno in meno. 

Sacrifici veri, dunque, che, 
nonostante tutto, non servono 
a raddrizzare l'economia. 
Quando Andreatta lancia l'i­
dea di bloccare prezzi e salari, 
in fondo, non fa che riconosce­
re implicitamente questa ve­
rità: la manovra economica 
del governo è fallita. Ci vuol 
altro. Ci vuole una terapia d* 
urto. Ma contro chi? Sempre 
contro i lavoratori? O è possi­
bile imboccare davvero la 
strada del rigore per tutti? 

Le stesse domande si pongo­
no quei lavoratori che espri­
mono perplessità sulla propo­
sta del sindacato. I loro dubbi 
fondamentali riguardano pro­
prio la credibilità del governo, 
perché se non c'è la riforma 
fiscale non è possibile proteg­
gere i redditi medio-bassi e, in 
tal caso, tutta la complessa 
manovra salta, diventa inso­
stenibile. Il governo, per la ve­
rità, ha dato ampie prove di 
questa sua scarsa credibilità. 
Ma è chiamato ad una grande 
prova d'appello. Oggi comin­
ciano le trattative con la Con-
findustria: Spadolini a questo 
punto non può più soltanto 
mediare, dato che è ormai 
parte in causa. Il mutamento 
della politica fiscale è la con­
dizione senza la quale nient'al­
tro si può fare e se restano an­
cora dei dubbi, delle zone d* 
ombra, la consultazione ha il 
compito di chiarirli. La re­
sponsabilità del governo, 
quindi, è enorme. , 

E gli operai che sono tornati 
ieri in piazza lo hanno sottoli­
neato. Essi erano li ad indica­
re se non ancora una proposta 
0 una strategia compiuta, cer­
to una via maestra da seguire. 
1 luoghi scelti per le manife­
stazioni avevano anch'essi un 
valore simbolico. I metalmec­
canici milanesi sono andati a 
Pavia dove una fabbrica un 
tempo gloriosa, la Necchi, ri­
schia di chiudere. Gli edili 
campani sono andati nelle zo­
ne terremotate perché la rico­
struzione non decolla ancora. 
E, di nuovo, è il governo sotto 
accusa. 

Tornano, così, ad intrec­
ciarsi la risposta al padrona­
to. lo scontro per una nuova 
politica economica, la batta­
glia per rilanciare lo sviluppo. 
Riprende fiato un'ispirazione 
che negli anni scorsi era stata 
centrale per il movimento sin­
dacale e die da molto tempo 
viene in secondo piano, perché 
tutto si è concentrato sul costo 
del lavoro e sulla scala mobi­
le. Può essere l'inizio di una 
rimonta del sindacato? Certo 
gli scioperi di ieri sono un 
buon segnale. 

Oggi pomeriggio nel pa­
lazzo di vetro della Confin-
dustria cominciano le tratta­
tive «parallele* sui contratti e 
il costo del lavoro. I sindacati 
si presentano avendo dietro 
non più soltanto mesi di di­
scussioni e lacerazioni, ma 
anche i primi segnali di una 
ripresa della lotta. Gli scio­
peri proclamati ieri sono pie­
namente riusciti e — cosa 
che non avveniva ormai da 
mesi — sono ben riuscite an­
che le manifestazioni di 
piazza. A Firenze, addirittu­
ra, si parla di centomila la­
voratori confluiti da tutta la 
regione in piazza della Si­
gnoria dove ha parlato Gara-
vini. Contratti, lotta per l'oc­
cupazione, crisi aziendali 
(come la Lebole o la Nuovo 
Pignone minacciata dal boi­
cottaggio di Reagan) si in­
trecciavano in una giornata 
di lotta tra le più signifi­
cative della Toscana. Ma an­
che in Lombardia lo sciopero 
dei metalmeccanici è andato 
bene e migliaia di lavoratori 
sono arrivati a Pavia, stretti 
attorno agli operai della 
Necchi che rischia la chiusu­
ra. 

Ancor più significativa po­
liticamente la manifestazio­
ne degli edili a S. Angelo dei 
Lombardi, epicentro del ter­
remoto che due anni fa deva­
stò l'Irpinia. Anche qui i con­
tratti, ma soprattutto la rico­
struzione delle zone terre­
motate che non è diventata 
una scelta qualificante del 
governo, nonostante tante 
promesse. 

Dunque, la risposta al pa­
dronato e il fronte di lotta 
con il governo sono stati te­
nuti assieme, direttamente, 
esplicitamente, negli sciope­
ri di ieri. Oggi, poi si ferma 
tutta Sesto S. Giovanni, il 
vecchio polo industriale mi­
lanese che è stato letteral­
mente sconvolto dalla crisi: 
3.300 operai sono già stati li­
cenziati, fabbriche come le 
Acciaierie Breda sono in cas­
sa integrazione. 

Questa mobilitazione è de­
stinata a pesare sulle tratta­
tive di oggi. La Confindu-
stria ha già «bocciato* la pro­
posta unitaria del sindacato 
e si prepara a riversare sui 
tavoli di trattativa per i con­
tratti tutto il contenzioso 
sulla scala mobile. Una tatti­
ca pericolosa, che rischia di 
pregiudicare il confronto in 
partenza. 

Ieri Lama, Camiti e Ben­
venuto, insieme ai segretari 
confederali dell'organizza­
zione, hanno sgombrato il 
terreno da ogni equivoco sul­
la consultazione: sarà «natu­
ralmente* possibile presen­
tare emendamenti che ren­
dano chiaro il voto sull'insie­
me della piattaforma. Arric­
chimenti sono stati già a-
vanzati da numerose catego­
rie. I metalmeccanici, in par­
ticolare, hanno insistito sul­
la difesa del salario attual­
mente coperto dalla scala 
mobile con il fisco, lasciando 
ai contratti il compito di tu­
telare l'intero potere d'ac­
quisto. Metalmeccanici e tes­
sili hanno poi ricordato alla 
Conflndustria che oggi le 
trattative sui contratti do­
vranno essere vere: nessuna 
pregiudiziale può rientrare 
dalla finestra. 
Nella foto; la monif estasione 
di Firenze AUE PAGO. 2 E 9 

Generali effetti negativi su tutte le borse del continente con perdite fino al 3% 

Wall Street trascina in basso l'Europa 
Il dollaro consolida la sua quotazione record 

La riduzione dei tassi di interesse adottata finora in Germania, in Olanda e in Inghilterra non ha avuto effetti suffìcienti dopo 
oltre trenta mesi di recessione - Come continua e si sviluppa l'offensiva finanziaria, commerciale e politica di Washington 

ROMA — Il dollaro ha consolidato l'alta quotazione raggiun­
ta con le monete europee (in Italia, 1452 lire) mentre le borse 
del titoli azionari seguivano Wall Street nella caduta. I ribas­
si in Europa sono dell'l;5-3% a confronto del 4% di New York 
soltanto perché meno clamorosa era la corsa agli acquisti nei 
due mesi passati. La causa è la stessa: la riduzione dei tassi 
d'interesse adottate finora in Germania, Olanda e INghilter-
ra, non sono sufficienti a innescare la ripresa economica. 
L'aumento dei profitti non è sostenibile se la recessione, che 
dura da 30 mesi, continuerà. Ieri gli istituti tedeschi che fan­
no le previsioni economiche hanno confermato che il prodot­
to si ridurrà dell'1% a fine 1982 e che questa riduzione si 
aggraverà nel primo semestre del 1983, con una riduzione 
ulteriore dell'1,5%. Il governo democristiano-liberale di 
Bonn, dopo aver criticato i socialdemocratici per i disavanzi 
statali, hanno presentato un nuovo bilancio che accresce il 
finanziamento tramite indebitamento da 28 a 40 miliardi di 
marchi. Si è giustificato citando il calo delle entrate fiscali: se 
vengono licenziati gli operai, su cui grava parte considerevole 
del carico fiscale, aumenta anche il disavanzo statale. 

La riduzione del tasso di sconto al 7% da parte della banca 
centrale tedesca rischia di restare sterilizzato sia per l'inerzia 
dell'Intervento statale che per il fatto di restare isolato nel 
contesto internazionale. A Londra il titolare del Tesoro 

(Segue in ultima) Renzo Stefanelli 

Continua la discesa 
della Borsa americana 

Tariffe e abbigliamento «tirano» l'inflazione 

Costo della vita 
a Milano: +17,3% 

Nuovo «scatto» Enel 
In un anno elettricità e combustibili sono aumen­
tati più del 28% - Da lunedì luce più cara 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Quando si è 
passati attraverso una terri­
bile malattia ogni sintomo, 
anche piccolo, di malessere 
suscita allarme, se non 
smarrimento. È quanto ac­
cade a Walt Street dove a 53 
anni di distanza non si è di' 
menticato il crack catastro­
fico che diede il via alla 
grande depressione. Lunedì, 
deludendo le attese di chi er&. 
rimasto affascinato dall'a­
scesa dell'indice Dow Jones 
di ben 250 punti in soli tre 

Nell'interno 

mesi, si è registrato un forte 
calo. Anzi, Il più forte dal 
tragico crollo del 28 ottobre 
1929, Il 'lunedì nero» che se­
gna un punto svolta nella 
storia contemporanea. Allo­
ra l'indice medio dei titoli a-
zionarl scese di 38,33 punti, 
l'altro Ieri è calato quasi di 
altrettanto: - 36,33. Altre a-
nalogle hanno contribuito a 
far correre ti brivido: la fine 
di ottobre, il lunedì e il fatto 
che anche nel 1929, appena 
qualche settimana prima si 
era raggiunta una quotazio­

ne record che aveva alimen­
tato l'euforia generale di un 
paese che. In realtà, stava 
sull'orlo di un baratro da cui 
sarebbe uscito più di dieci 
anni dopo e solo grazie a una 
nuova guerra mondiale. Tut­
tavia, le considerazioni al­
larmate degli inesperti sono 
corrette dal parere degli spe­
cialisti. Costoro sono prati­
camente tutti concordi nell' 
escludere affrettate analogie 
con 11 1929. E per questi mo­
tivi. In primo luogo perché il 
terribile 28 ottobre di 53 anni 
fa il Dow Jones era al livello 
di appena 381,17 punti: un 
calo di 38,33 punti rappre­
sentava una perdita del dieci 
per cento. Oggi, il calo di 
36,33 su oltre mille punti e-
qulvaìe a una perdita di poco 
più del tre per cento. Il dan­

no è, quindi, incomparabil­
mente più esiguo di quello 
del 1929. In secondo luogo, 
quella dell'altro Ieri era. la 
giornata In cui si aspettava 
una ulteriore riduzione del 
tasso di sconto da parte della 
Federai Reserve. Ma questa 
attesa misura non è stata 
presa e tra gli operatori si è 
diffusa la convinzione che la 
politica del danaro facile, av­
viata dopo anni di restrizio­
ni, allo scopo di rianimare 
una economia stagnante fos­
se ormai finita. Di qui la ten­
denza a vendere in previsio­
ne di ulteriori cali. Contem­
poraneamente venivano au­
mentati dalle banche private 

a. e. 
(Segue in ultima) 

ROMA — Costo della vita 
+ 1,9% ad ottobre a.Milano, 
inflazione al 17,3%. È proba­
bile che il dato ISTAT di Mi­
lano — giunto ieri — si 
proietti con poca o nessuna 
differenza sul territorio na­
zionale, perché il capoluogo 
lombardo — insieme a Tori­
no—è città che «fa l prezzi» 
per l'Intero Paese (il mese 
scorso l'aumento fu 
dell'I,42% a Milano, 
dell'1,5% nazionalmente). 
Scomponendo il dato, è con­
fermato ancora una volta il 
ruolo trainante delle tariffe e 
dei prezzi amministrati: 
• 1,8% è stato l'aumento del­
la voce «elettricità e combu­
stibili», che nel giro di un an­
no è salita del 28,47%. Le 
spese per l'abbigliamento re­
gistrano un «boom* stagio­
nale (• 7%, + 10% le calza­
ture da sole), seguono servizi 
e varie con un incremento 
dell'1,55% (al cui Interno an­
cora le voci «pubbliche» tira­
no al rialzo: trasporti 

-i- 3,87%, acqua potabile 
+%11,79%), e infine l'ali­
mentazione (+1,12%, 17,1% 
nell'anno). 

Milano dunque si pone al 
disotto dell'incremento di 
Torino (+ 2,1%) e di Bologna 
(+ 2,4%), al disopra di Trie­
ste (+ 1,6) e conferma — per 
11 quarto mese consecutivo 
— lo sfondamento del «tetto* 
del 16%. Se andrà «bene», 1* 
inflazione quest'anno si fer­
merà tra il 17 e 1117,5%. In­
tanto, per lunedi prossimo è 
previsto l'ultimo «scatto bi­
mestrale* delle tariffe elettri­
che (+ 2%). È questa una vo­
ce che ha pesato moltissimo 
sul carovita e che continuerà 
? pesare. Sembra infatti che 
il sistema dei ritocchi ogni 
due mesi sarà esteso (e raf­
forzato) nel 1963. 

Vediamo nel frattempo 
quanto costerà un kilowatto-

Ntdit Tarantini 
(Segue in ultima) 

Il 31 ottobre scade il termine 
per decidere sul gas sovietico 

L'ultima proroga concessa dai sovietici al governo italiano per la 
lunga «pausa di riflessione* sulla importazione di gas scade il 31 
ottobre: lo ha comunicato il responsabile della rappresentanza 
commerciale sovietica a Roma, mentre a Mosca era in corso un 
incontro fra Gromiko e l'ambasciatore italiano, su richiesta di 
quest'ultimo. Al Senato, Colombo ha definito conflittuale e ingiu­
stificato il blocco americano delle forniture al Nuovo Pignone. 

A PAG. 3 

Schmidt rinuncia. Non sarà 
candidato alla cancelleria 

Non sarà Helmut Schmidt il candidato alla cancelleria per la SPD 
nelle elezioni del 6 marzo. Dopo molte incertezze l'ex cancelliere 
socialdemocratico ha annunciato ufficialmente ieri la «irrevocabile 
rinuncia* davanti al presidium del partito e al gruppo parlamenta­
re. Nessuna decisione formale è stata ancora presa per la scelta del 
suo successore. Si fa tuttavia il nome dell'ex borgomastro di Mona­
co, Vogel. A PAG. 7 

Il presidente della LCJ parla 
della crisi economica jugoslava 

La crisi economica è grave e noi vogliamo uscirne non con una 

Klitica della «roano dura*, ma sviluppando la partecipazione dei 
voratori e l'autogestione. In una intervista a «l'Unità* il presiden­

te della Lega dei comunisti jugoslavi parla della difficile situazione 
del suo paese e delle misure di «stabilizzazione* decise dalle autori­
tà di Belgrado dopo un ampio confronto che si è sviluppato nel 
partito e nel paese. A PAG. 8 

Duecento anni fa nasceva Paganini 
violinista «capriccioso» 

Duecento anni fa il 27 ottobre 1782 nasceva Niccolò Paganini. 
Nelle pagine culturali Salvatore Accaldo spiega come interpreterà 
questa sera al Teatro Margherita di Genova ì «24 caprìcci* del 
grande Maestro; Diego Landa ricorda le accuse di eresia delle quali 
Paganini fu vittima ai suoi tempi; un'intervista di Renato Garava-
glia al musicologo Federico Mompellio. A PAG. 11 

F0RTEBRACCI0 
cielo, 
ci viene 
un dubbio 

« 
CARA CHE siamo ingenui, 

candidi, creduloni, ma 
dobbiamo confessare che ci ha 
colto un moto di sgomentata 
sorpresa quando ieri, su «la 
Repubblica^, in prima pagina, 
abbiamo letto, tra l'altro, que­
ste parole: «—è presumibile che 
al voto di fiducia si farà ricorso 
più volte, in queste settimane. 
Comincia per il governo un pe­
riodo diffìcile: al di là dei dissi­
di fra ministri e delle diverse 
opinioni dei partiti, sta emer­
gendo difatti il timore che non 
si possa far fronte alla gravità 
della situazione economica*. 

Mettetevi (ciò che non vi 
consigliamo) nei panni di un 
uomo, come noi siamo, che leg­
ge molti giornali tutte le matti­
ne: quando mai e come avrebbe 
potuto immaginare che si sa' 
rebbe ricorsi a un voto di fidu­
cia, anzi a più voti di fiducia? 
Quale bisogno ce n'è? Tutti 
hanno fiducia nel governo 
Spadolini: lui, personalmente, 
non sappiamo com'è fatto per­
ché lo abbiamo visto rarissima­
mente in fotografia, ritroso co­
m'è e avverso a ogni forma di 
esibizionismo. Un nostro ami­
co fotografo ci ha confermato 
che è presso che impossibile ri-
trarlo di faccia. Per riuscirvi 
non resta che rincorrerlo inav­
vertitamente e fargli •bum» 

dietro le spalle. Può darsi che il 
presidente del Consiglio si vol­
ti sorpreso e, tac, l'istantanea è 
fatta. Ma che «cominci* un pe­
riodo difficile per il governo e 
che esistano «dissidi' fra i mi­
nistri e che i partiti al governo 
siano su posizioni «diverse», 
questo proprio non potevamo 
supporto, come non potevamo 
neppure pensare che circoli il 
«timore» di non riuscire a far 
fronte a una «situazione eco­
nomica grave». Questa poi è 
nuova e ne siamo persino un 
po' offesi: perché si attende 
soltanto oggi a rivelarcelo?^ 
Non si erano accorti, i signori 
del governo, che tutto il Paese 
si andava ripetendo, in preda 
a un salutare ottimismo: «Dai, 
ragazzi, che andiamo bene. 
Dai, amici, che andremo sem­
pre meglio»? 

Ma l'altro ieri sera siamo ri­
masti lievemente scossi quan­
do abbiamo visto al telegiorna­
le le immagini di una riunione 
tenutasi a Palazzo Chigi tra i 
ministri e i capigruppo dei 
partiti della maggioranza. Si è 
parlato di «vertice» ed era la 
prima volta che sentivamo 
pronunciare questa strana pa­
rola. Abbiamo creduto di capi­
re che sarebbe come un consul­
to, ma ci è anche sembrato di 
intendere che l'infermo, che 
saremmo poi noi, sta quasi be-
ne e guarirà. Difatti Spadolini, 
che non sorride mai, sorrideva, 
e sorrideva anche Andreatta, 
bonario e cordiate. Brano inve­
ce seri, addirittura uggrondeti, 
Bozzi e Martora. I soliti pessi­
misti. Ma si può sapere che co* 
M vogliono quei due U < 
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